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Q
uel «sì» a Prodi, e al segretario
generaledelleNazioniUniteKo-
fi Annan, è un segnale politico
cheDamascoha inteso lanciare
alla Comunità internazionale,
in particolare all’Europa e agli
Stati Uniti. È il segnale della vo-
lontà del regime baathista di
rientrare nel gioco diplomatico
apertosi dopo la guerra in Liba-
no.
Un segnale raccolto non solo
dallecancellerieeuropeemaan-
cheda Washington. I ringrazia-
menti del segretario di Stato
Condoleezza Rice sono tutt’al-
tro che di circostanza. Le paro-
le, finanche le virgole, in politi-
caesterahannounpesopartico-
lare. Tanto più quando aiutano
a comprendere un possibile
cambio di strategia. La pronta
reazione delle forze di sicurezza
siriane all’attacco jihadista con-
tro l’ambasciata Usa «illustra,
una volta in più, l’importanza

che la Siria sia un alleato nella
guerra al terrore...», dichiara il
portavoce della Casa Bianca
Tony Snow. Neanche questo è
un mero riconoscimento di cir-
costanza. L’amministrazione
Usastafacendoiconticonladè-
bacledell’unilateralismoeigua-
sti prodotti dall’ideologia, tra-
dotta in azione militare, della
guerra preventiva. Il ritorno in
campo della diplomazia multi-
laterale in Medio Oriente porta
con sé un coinvolgimento di
quei Paesi, come la Siria, senza i
quali, o contro i quali, è difficile
delineare il nuovo volto di un
Medio Oriente pacificato. Ed è
su questa convinzione che si è
rafforzato il legame tra Roma e
Parigi, che dal teatro libanese, e
dallamissioneUnifil2, siproiet-
ta anche in una nuova politica
dell’attenzione verso la Siria.
Per quanto riguarda l’Italia, ciò
significa il rilanciodiquellastra-
tegia del «dialogo critico» verso
il mondo arabo e musulmano
che aveva caratterizzato la poli-
ticaesteradeiprimigovernidel-
l’Ulivo; una politica affossata
dall’appiattimentoberlusconia-
nosull’unilateralismodellaPre-
sidenzaBush. Un«dialogocriti-
co»chesembradareprimi risul-
tatianchesulIaquestione,cruci-
lae, del nucleare iraniano.

I segnali di apertura lanciati da
Damasco sono anche il portato
di difficoltà di tenuta interne
del regime baathista: le chiusu-
re dell’Occidente rendono an-
corà più improba la sfida mo-
dernizzatrice a cui Bashar el-As-
sadavevalegato lasuapresiden-
za, mentre cresce la minaccia
dell’integralismo sciita. Il falli-
mentodell’unilateralismoèma-
teria di riflessione anche in Isra-
ele, alle prese con un tormenta-
to dopoguerra. La stabilizzazio-
nedeiconfiniNord(conilLiba-
no) e un ruolo attivo dell’Euro-
pa per la prima volta garante
sul campo della sicurezza dello
Stato ebraico, possono riaprire
dossier «caldi» come quello si-
ro-israeliano.Segnalididisponi-
bilità sono partiti da Gerusa-
lemme in direzione Damasco:
in cambio di una pace nella si-
curezza,hannoaffermatoperso-
nalitàdiprimopianodelgover-
no guidato da Ehud Olmert,
Israele sarebbe pronto a nego-
ziare la restituzione delle alture
del Golan. A ciò si aggiunge la
novità rappresentata dalla for-
mazionediungovernodiunità
nazionalepalestinesecheaffida
al moderato Abu Mazen, con
l’assenso di Hamas, la ripresa di
un negoziato con Israele per
giungere ad un accordo di pace

fondatosulprincipiodiduepo-
poli, due Stati. Libano, Palesti-
na, Iran, Siria. La diplomazia
multilaterale scende in campo
e mette a segno importanti col-
pi. Per i fautori del Jihad globa-
lizzatoquestadiplomaziacheri-
lanciail ruolodell’Onuèpiùpe-
ricolosa dei neocon americani.
Perchè offre soluzioni e non
crea campi di battaglia. Perchè
costruisce «ponti» di dialogo e

non innalza «muri» di odio e di
ostilità. Perchè lavora contro
ogni «guerra di civilità». Perchè
è una diplomazia inclusiva, co-
me nel caso di Damasco. Per
questo va combattuta. In Liba-
no, in Palestina, in Siria. Con lo
strumento del terrore. Armi ri-
volte non solo contro l’Occi-
dente ma anche contro quel
mondo arabo che non si piega,
o «diserta», ai diktat jihadisti.

«Ogni individuo ha diritto alla vi-
ta, alla libertà ed alla sicurezza
della propria persona». Art.3 della
Dichiarazione Universale dei Dirit-
ti Umani.

O
n. Presidente del Consi-
glio,
In questi giorni Lei guida

un’ampia delegazione italiana
in Cina. Con lei vi sono rappre-
sentanti di centinaia di aziende
pubbliche e private in attesa di
rafforzare accordi economici
con partner cinesi.
Sono stato recentemente in Ci-
naconduedelegazionidelParla-
mento Europeo, ho incontrato
molteautorità, ma ho anche co-
nosciuto dei dirigenti dei sinda-
cati indipendenti e alcuni leader
delle associazioni per i diritti
umani. Ho potuto quindi con-
statare, anche personalmente,
come in Cina la Dichiarazione
Universale dei Diritti Umani sia

ignorata. Come membro della
sottocommissione per i Diritti
Umani dell'Europarlamento,
sento di dover sottoporre alla
Sua attenzione alcune priorità
cheamioavvisodovrebberogui-
dare l'azionedella nostra delega-
zione. Come Lei sa bene nonso-
lo il Paese asiatico detiene il
drammatico record delle con-
danne a morte, ma migliaia di
persone continuano ad essere
torturate, «rieducate» in campi
appositi, arrestate e processate
senza alcuna garanzia democra-
tica. La libertà d'espressione
manca totalmente. Gli utilizza-
toridi Internet sono sottoposti a
rigidicontrolli innomedella«si-
curezza nazionale e dell'interes-
se pubblico».I diritti sindacali
non sono rispettati, il diritto di
sciopero è vietato perché «po-
trebbe danneggiare l'economia
nazionale».
Nel gennaio 2005 una risoluzio-
nedelParlamentoEuropeoinvi-
tava a mantenere l'embargo Ue

sulcommerciodiarmiconlaCi-
naechiedevaunarapidasoluzio-
nedella questione tibetana.Suc-
cessivamente la Commissione
Europea ha condannato la cen-
surasuInternet.Manullaècam-
biatoanzimolticyberattivistiso-
no stati arrestati grazie alla com-
plicità di alcune grandi aziende
che operano nel web. Io stesso

sonostato il relatoredella«Clau-
sola per la democrazia e i diritti
umaninegliaccordicommercia-
li traUee Paesi terzi», che vinco-
la tutti gli Stati coi quali l'Europa
intrattiene rapporti commercia-
li,compresa la Cina, al rispetto
dei diritti individuali e collettivi
previsti dalle convenzioni inter-
nazionali,penalaprogressivare-
scissione degli accordi economi-
ci.Larisoluzioneèstataapprova-
taagrandemaggioranzadalPar-
lamento europeo il 14 febbraio
scorsoeattualmentestolavoran-
do affinché la Commissione Eu-
ropeala trasformi inunattovin-
colante.Nonostantetuttociò,al-
lavigiliadelviaggiodelladelega-
zioneitalianainCina,siparlaso-
prattuttodicommercioediaffa-
ri.Ma l'impegno per la difesadei
dirittiumaniètroppoimportan-
te per lasciarlo nelle mani di Bu-
sh,dichipensadiesportarelade-
mocrazia con le armi. Spetta in-
nanzitutto ad un governo come
il Suo, che ha fatto della batta-

gliaper il rispettodelledemocra-
zia e del diritto una propria ban-
diera, dimostrare che l'azione di
governo non può essere guidata
dal famoso detto latino «Pecu-
nia non olet». I diritti vengono
prima dei profitti. Per queste ra-
gioni Le chiedo di assumere du-
rante questa missione impegni
concreti a favore dei diritti uma-
ni,dinonlimitarsi, comedi rito,
agenerichedichiarazionidicon-
dannatantointransigentiquan-
to inefficaci; Le chiedo d'inserire
clausole sociali e vincoli precisi
sul rispetto dei diritti umani in
ogni contratto che con il contri-
buto del governo verrà firmato
dalle nostre aziende; Le chiedo
d'impegnarsi affinché tutta l'Ue
assumaquesti impegniancheat-
tribuendo valore vincolante alla
«Clausolasullademocraziae idi-
ritti umani».
In attesa di una Sua risposta, coi
migliori auguri .

*parlamentare europeo,
sottocommissione Diritti Umani
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L’amico siriano

Moggi-Ventura / 1
Quando si scava
dopo aver toccato il fondo

Cara Unità,
quando si crede di aver toccato il fondo, si scorge
subito qualcuno che alacremente sta scavando
perscendereancoraunpo’piùgiù.Conrammari-
co, non seguo più il calcio da alcuni anni, senza
alcun rammarico invece, non seguo più «Quelli
che il calcio» da quando la signora Simona Ven-
tura ne ha preso la guida, ma su «Blob» ho scorto
un passaggio del suo dialogo con il sig. Luciano
Moggi, e mi ha colpito la «professionalità» con
cuila startelevisivareplicavacontonoamichevo-
le e suadente al sig. Moggi, per invitarlo, insom-
ma, a riflettere sul fatto che almeno alcune, non
meglioprecisate intercettazioni,nonpoteva«ne-
garle» nemmeno lui, nonostante sia, a detta del-
la stimatissima professionista, una povera vitti-
ma,uncaproespiatorio sucui si cercadi scaricare
tutte lenefandezzecheintantihannoaccumula-
to sotto i tappeti rossi, su cui continuano a fare
passerella.Fragli altri, durante levacanzeappena
finite, ho letto un libro di un professore america-
no amante di Parigi, Edmund White, dal titolo
soloapparentemente svagato, «Il Flâneur».Vi ho

letto fra l’altro questa considerazione: «...la rigo-
rosa inchiesta giornalistanon appartienealla tra-
dizionedeiquotidiani, lapassività fasì cheanche
le storie più scottanti... finiscano in quel gran
mucchio di letame che i francesi chiamano “le
non dit”». L’episodio Ventura-Moggi sta lì a di-
mostrare, semaicenefossebisogno,che inItalia,
da molti anni ormai, il mucchio di letame che
coincide con «le dit» supera di molto in dimen-
sioni, persino il mucchio di letame che coincide
con“il nondetto”, incui siamoperaltromaestri.

Vittorio Melandri

Moggi-Ventura / 2
Cara Simona
hai sbagliato

Cara Simona,
sono un tuo fan da sempre, ed insieme a Gene
formate una coppia veramente straordinaria, se-
guo «Quelli che il Calcio» da sempre, spesso liti-
gando anche con mia moglie che vorrebbe usci-
re. Ebbene domenica, secondome, hai sbagliato!
E quello che è più grave hai sbagliato «imponen-
do» al tuo pubblico, che si fida di te, due brutti
spot di due tuoi amici che hanno potuto usare il
tuo programmaper fare delle oscene sparate sen-
zaalcuncontraddittorioesenzacheteabbiaalza-
to un dito davanti all'arroganza di questi brutti
esempi della nostra societa! Dice Jean Tod: «I sol-
die la famanondannoeducazioneesignorilità».
È ovvio che mi riferisco al tuo amico Flavio, che
si è permesso di sparare sulla Ferrari, senza che tu
abbia sentito il bisogno di sentire anche la parte
accusata. E di Moggi cosa dire... niente! Mi sono
vergognato nel vederti distesa come un tappeto
scendiletto ad assecondare lo sproloquio dell'uo-
mo più amato dagli italiani (secondo Lui)... e
non sei nemmeno intervenuta quando ha detto
al tuo collega Vianello di «Mi manda Rai tre»,
checonluinonparlavasoloperchénonlapensa-

va come lui! E tu, Gene, quanto hai condiviso
questo teatrino?

Gianbri13

Il dibattito
sulle pensioni
torna ad essere serio

Cara Unità,
finalmente Laura Pennacchi ha riportato nell’al-
veo della serietà un dibattito,quello sulle pensio-
ni, nel quale molti a sinistra si ostinano a dare il
peggio di sé. Bene ha fatto quindi a ricordare le
passate funzioni di supplenza sociale, le riforme
già fattee, soprattutto, ilprogrammadell'Unione
in merito integrato, come previsto, dal supera-
mento della legge 30 e da una efficace lotta all'
evasione fiscale. Colgo l'occasione per abbraccia-
re metaforicamente Nando Dalla Chiesa: il suo
articolo sulla televisione è da incorniciare.un ap-
pello:nonlasciateloenonlasciamolosoloinque-
stasuadenuncia-battaglia ( comeinaltre,epenso
alle leggi vergogna e al conflitto di interessi), do-
pogliannidi regime(sì,di regime...)berlusconia-
no, questo paese non puo' permettere il protrarsi
di una tale deriva culturale

Pietro Caporossi

Beni culturali
rimane solo Settis
a indignarsi?

Cara Unità,
leggo su un giornale «Per i beni culturali ritorna
lo scempio - Nicolais ripropone il silenzio- assen-
so:comeilvecchiogoverno».L'articoloèdiSalva-
toreSettis, chesembrasia rimasta l'unicapersona-
lità,mortoFedericoZeri, seriamente impegnataa
difendere il patrimonio dei beni culturali e am-
bientali,ormai semprepiùaggreditodaunaffari-
smo senza scrupoli che già ha sconvolto buona

parte del paesaggio del nostro territorio. Non oc-
corre più indicare con nomi le località, ma basta
guardarsi attorno per vedere: cave di marmo che
erodono il profilo delle montagne; la gara tra chi
abbatte di più i caratteristici pini del nostro pae-
saggio;cimedellamontagneutilizzatepercostru-
ireresidenceconpalazzielevati;puntipanorami-
cioccupatida occludenti esercizi di bar e così via.
Allora non ci rimane che l'indignazione ben
espressa da Settis. È legittimo sperare che qualco-
sa cambi su questo terreno, specialmente per chi
haripostotante speranzesuquestonuovogover-
no?Moltidiquelli cheglihannodato il lorocon-
sensononaderisconoalpensieroimperantedi ri-
tenereche tuttociò chefa realizzareprofitto èva-
lido e giustificabile e non pensano che questa re-
gola non possa subire condizionamenti di sorta.
La difesa di un'area archeologica, del paesaggio,
di un quartieri-giardino o di palazzi storici e di
pregio non può contrapporsi demagogicamente
od essere considerata un'azione di ostacolo alla
modernizzazione.

Enrico Angelani, Monterotondo

Io, giovane precario
e le illusioni
dei sessantottini

Cara Unità,
sonouno dei tantigiovani (ho 26anni) lavorato-
ri co.co.co. Faccio parte di quella generazione di
precari, figlia del sessantotto e da una parte stessa
delsessantotto,oggi tradita.Lapartechericopre i
verticidelleaziende, laparte formatadaprofessio-
nisti, quadri e dirigenti. Alcuni fanno perfino i
sindacalisti, gli stessi che firmano i nostri vergo-
gnosi contratti.Una generazione, la nostra, senza
futuro, con un presente sempre più duro e addi-
rittura con un passato che sembra ci abbia tradi-
to. Siamo molto arrabbiati perchè tutto questo
oggi non si può. Non si può andare dove non si

deve. Non si può fare ciò che non si vuole. Non
c'è niente proprio da fare, non si può e non si de-
ve fare. I nonni son diventati vecchi, dolorabili e
dolenti. Moderni mi dicon i tempi. I posti son
sempre gli stessi.Le scritte sui muri di padri scon-
fitti. Fate del bene, se potete, fratelli. Fatevi sotto
derisie inermicompagni.Sessantottinoti seipen-
tito, sessantottina ripulita e non ricordi qual era-
no i tuoi sogni, non era questo il migliore dei
mondi. Te lo ricordi?

Gino Ceccon, Genazzano (Rm)

A proposito di call center
ecco un’idea di sinistra
al ministero dei Trasporti

Caro direttore,
spero vorrà pubblicare queste poche righe, per-
chè nel ministero dei Trasporti, dopo la delusio-
ne per la riconferma dei vertici precedenti, si sta
facendo largo finalmente «un'idea di sinistra»,
che per questo ministero rappresenta una novità
assoluta e potrebbe essere d'importanza epocale,
in lineaconilprogrammadelgovernodell'Unio-
ne e grazie alle lotte della Fp-Cgil, si sta appron-
tando, con i vertici politici, un emendamento da
inserire in Finanziaria per l'internalizzazione del-
le 80 lavoratrici precarie dell'U.c.o., il call-center
della Motorizzazione Civile, che porterebbe, tra
l'altro, ad un risparmio del 50% per le casse dell'
Amministrazione.Equesto, caro direttore, sareb-
be un vero percorso di civiltà.

Gianni Massimiani
coord. nazionale Fp-Cgil ministero

Infrastrutture e Trasporti
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C
irca un abitante di
New York su quat-
tro, ad esempio, vive

in stato di povertà. Il sinda-
codiNewYorkhanomina-
to una commissione affin-
chétrovassedeimodiperri-
durre tale cifra.
Prima che arrivasse Katri-
na, anche un residente su
quattro di New Orleans vi-
vevainstatodipovertà.Og-
gi, il tassodipovertàdiNew
Orleans è assai inferiore.
Ma il motivo non è che so-
no state fatte delle cose che
New York o altre città do-
vrebbero tentare di emula-
re: New Orleans ha ridotto
il tasso di povertà grazie a
un'alluvionechehaspazza-
to via le case dei poveri e
che ha poi reso assai diffici-
le un loro ritorno. Più della
metàdellepersonechevive-
vano a New Orleans prima
di Katrina non sono ancora
tornate: i poveri non han-
no un posto in cui tornare.
Le case in cui vivevano so-
no andate distrutte, i pro-
getti di edilizia abitativa so-
no fermi, i quartieri poveri
come il Ninth Ward sono
ancoradevastati, leabitazio-
niabassocosto,anchequel-
le in affitto, sono difficili da
trovare.
In realtà si tratta di una vec-
chia storia. Le zone di qual-
siasipaeseocittà incui le in-
frastrutture sono maggior-
mente ignorate - come gli
argini dell'Industrial Canal
che sono andati distrutti
un anno fa - hanno i valori
immobiliari più bassi. Ed è
lì che vivono i poveri.
Quando si ha un'alluvione
ounaperdita di rifiuti tossi-
ci o qualsiasi altra calamità,
questi luoghi sono i primi a
diventare inabitabili. Il che
significa che spesso i poveri
sono costretti ad andarse-
ne. E la questione politica e
morale è se c'è nessuno che
siasufficientemente interes-
sato ad aiutarli a fare ritor-
no e a ricostruire.
A volte le città tentano atti-
vamente di sbarazzarsi dei
propri cittadini più poveri.

Nonmolto tempo faalcuni
funzionari di Fall River, nel
Massachusetts, hanno ten-
tato di demolire un proget-
to di edilizia abitativa per
personeabassoredditosen-
za sostituirlo con altri pro-
getti economicamente ac-
cessibili. Si sa che altre città
hanno dato ai poveri bi-
glietti di autobus sola anda-
ta per lasciare lo stato.
Ma il più delle volte la que-
stione è semplicemente
chenonsi faniente.Nel set-
tembre scorso, il presidente
Bushpromise più di sessan-
ta miliardi di dollari per le
prime fasi della ricostruzio-
ne di New Orleans. Ma tale
denaro venne subordinato
alladefinizione dapartedel
municipio di New Orleans
di un piano di recupero. Il
sindacodiNewOrleansno-
minò una commissione a
tale scopo, ma non se ne fe-
ce nulla. Il rappresentante
del Congresso per New Or-
leans fece una proposta ma
la Casa Bianca la rifiutò. Il
consiglio municipale di
NewOrleanssembratrovar-
si in una situazione di im-
passe. Il governatore della
Louisiana ha anch'essa isti-
tuito la propria commissio-
ne ma anche questa non è
stata in grado di proporre
unpiano.Nonesisteunpia-
no per ricostruire i quartieri
più poveri della città, nes-
sunalloggiopergli sfollati e
pochissimo denaro per aiu-
tarli.
Edalmomentoche ipoveri
che abitavano a New Orle-
ansnonhannodenaropro-
prio per ricostruire lì, se ne
staranno probabilmente
dove si trovano attualmen-
te: a HoustonoDallas oBir-
minghamoJackson,Missis-
sippi.Almenofinchétalicit-
tà non troveranno il modo
per ridurre i propri tassi di
povertà spedendo i poveri
da qualche altra parte.
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